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Corpus Domini, il magistero di 
Benedetto XVI 
 

 

«Nella processione del Giovedì Santo, la Chiesa accompagna Gesù al monte degli 

Ulivi: è vivo desiderio della Chiesa orante vigilare con Gesù, non lasciarlo solo nella 

notte del mondo, nella notte del tradimento, nella notte dell’indifferenza di tanti. Nella 

festa del Corpus Domini, riprendiamo questa processione, ma nella gioia della 

Risurrezione». 
Cari fratelli e sorelle, nella festa del Corpus Domini, la Chiesa rivive il mistero del 

Giovedì Santo alla luce della Risurrezione. Anche il Giovedì Santo conosce una sua 

processione eucaristica, con cui la Chiesa ripete l’esodo di Gesù dal Cenacolo al monte 

degli Ulivi. In Israele, si celebrava la notte di Pasqua in casa, nell’intimità della famiglia; 

si faceva così memoria della prima Pasqua, in Egitto – della notte in cui il sangue 

dell’agnello pasquale, asperso sull’architrave e sugli stipiti delle case, proteggeva contro 

lo sterminatore. 
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Gesù, in quella notte, esce e si consegna nelle mani del 

traditore, dello sterminatore e, proprio così, vince la notte, vince le tenebre del male. 

Solo così, il dono dell’Eucaristia, istituita nel Cenacolo, trova il suo compimento: Gesù 

dà realmente il suo corpo ed il suo sangue. Attraversando la soglia della morte, diventa 

Pane vivo, vera manna, nutrimento inesauribile per tutti i secoli. La carne diventa pane 

di vita. 

Nella processione del Giovedì Santo, la Chiesa accompagna Gesù al monte degli Ulivi: è 

vivo desiderio della Chiesa orante vigilare con Gesù, non lasciarlo solo nella notte del 

mondo, nella notte del tradimento, nella notte dell’indifferenza di tanti. Nella festa del 

Corpus Domini, riprendiamo questa processione, ma nella gioia della Risurrezione. Il 

Signore è risorto e ci precede. Nei racconti della Risurrezione vi è un tratto comune ed 

essenziale; gli angeli dicono: il Signore “vi precede in Galilea; là lo vedrete” (Mt 28,7). 

La processione del Giovedì Santo accompagna Gesù nella sua solitudine, verso la “via 

crucis”. La processione del Corpus Domini, invece, risponde in modo simbolico al 

mandato del Risorto: vi precedo in Galilea. Andate fino ai confini del mondo, portate il 

Vangelo al mondo. Certo, l’Eucaristia, per la fede, è un mistero di intimità. Il Signore ha 

istituito il Sacramento nel Cenacolo, circondato dalla sua nuova famiglia, dai dodici 

apostoli, prefigurazione ed anticipazione della Chiesa di tutti i tempi. 

Perciò, nella liturgia della Chiesa antica, la distribuzione della santa comunione era 

introdotta dalle parole: Sancta sanctis – il dono santo è destinato a coloro che sono resi 

santi. In questo modo, si rispondeva all’ammonimento rivolto da San Paolo ai Corinzi: 

“Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo 

calice..” (1 Cor 11, 28).   [Omelia del 26.5 2005] 

 

La bellissima Preghiera di Benedetto XVI nell’Omelia del Corpus Domini del 

15.6.2006 
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Nella festa del Corpus Domini guardiamo soprattutto il segno del pane. Esso ci ricorda 

anche il pellegrinaggio di Israele durante i quarant’anni nel deserto. L’Ostia è la nostra 

manna… E lo preghiamo: Guidaci sulle strade di questa nostra storia! Mostra alla Chiesa 

e ai suoi Pastori sempre di nuovo il giusto cammino! Guarda l’umanità che soffre, che 

vaga insicura tra tanti interrogativi; guarda la fame fisica e psichica che la tormenta! 

Dà agli uomini pane per il corpo e per l’anima! Dà loro 

lavoro! Dà loro luce! Dà loro te stesso! Purifica e santifica tutti noi! Facci comprendere 

che solo mediante la partecipazione alla tua Passione, mediante il “sì” alla croce, alla 

rinuncia, alle purificazioni che tu ci imponi, la nostra vita può maturare e raggiungere il 

suo vero compimento. Radunaci da tutti i confini della terra. Unisci la tua Chiesa, unisci 

l’umanità lacerata! Donaci la tua salvezza! Amen! 

… abbiamo cantato nella Sequenza: “Dogma datur christianis, / quod in carnem transit 

panis, / et vinum in sanguinem – È certezza a noi cristiani: / si trasforma il pane in carne, 

/ si fa sangue il vino”. Quest’oggi riaffermiamo con trasporto la nostra fede 

nell’Eucaristia, il Mistero che costituisce il cuore della Chiesa. Nella recente Esortazione 

post-sinodale Sacramentum caritatis ho ricordato che il Mistero eucaristico “è il dono 

che Gesù Cristo fa di se stesso, rivelandoci l’amore infinito di Dio per ogni uomo”. 

Pertanto quella del Corpus Domini è una festa singolare e costituisce un importante 

appuntamento di fede e di lode per ogni comunità cristiana. 

La Sequenza, nel suo punto culminante, ci ha fatto cantare: “Ecce panis angelorum, / 

factus cibus viatorum: / vere panis filiorum – Ecco il pane degli angeli, / pane dei 

pellegrini, / vero pane dei figli”. L’Eucaristia è il cibo riservato a coloro che nel 

Battesimo sono stati liberati dalla schiavitù e sono diventati figli; è il cibo che li sostiene 

nel lungo cammino dell’esodo attraverso il deserto dell’umana esistenza… 

Se nel Giovedì Santo viene posto in evidenza lo stretto rapporto che esiste tra l’Ultima 

Cena e il mistero della morte di Gesù in croce, quest’oggi, festa del Corpus Domini, con 

la processione e l’adorazione corale dell’Eucaristia si richiama l’attenzione sul fatto che 

Cristo si è immolato per l’intera umanità. Il suo passaggio fra le case e per le strade della 
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nostra Città sarà per coloro che vi abitano un’offerta di gioia, di vita immortale, di pace e 

di amore. 

… già ora noi ascoltiamo la sua voce che ripete, come leggiamo nel Libro 

dell’Apocalisse: “Ecco, io sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi 

apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me” (Ap 3,20). La festa del 

Corpus Domini vuole rendere percepibile, nonostante la durezza del nostro udito 

interiore, questo bussare del Signore. 

Gesù bussa alla porta del nostro cuore e ci chiede di entrare non soltanto per lo spazio di 

un giorno, ma per sempre. Lo accogliamo con gioia elevando a Lui la corale invocazione 

della Liturgia: “Buon Pastore, vero pane, / o Gesù, pietà di noi (…) Tu che tutto sai e 

puoi, / che ci nutri sulla terra, / conduci i tuoi fratelli / alla tavola del cielo / nella gioia 

dei tuoi santi”. (dall’Omelia del 7.6.2007) 

La nostra processione finisce davanti alla Basilica di Santa Maria Maggiore, 

nell’incontro con la Madonna: “Donna eucaristica”. Davvero Maria, la Madre del 

Signore, ci insegna che cosa sia entrare in comunione con Cristo: Maria ha offerto la 

propria carne, il proprio sangue a Gesù ed è divenuta tenda viva del Verbo, lasciandosi 

penetrare nel corpo e nello spirito dalla sua presenza. Preghiamo Lei, nostra santa 

Madre, perché ci aiuti ad aprire, sempre più, tutto il nostro essere alla presenza di Cristo; 

perché ci aiuti a seguirlo fedelmente, giorno per giorno, sulle strade della nostra vita. 

Amen! (dall’Omelia del 26.5.2005) 

 

IL MISTERO EUCARISTICO E IL CULTO EUCARISTICO 

Cari fratelli e sorelle! Questa sera vorrei meditare con voi su due aspetti, tra loro 

connessi, del Mistero eucaristico: il culto dell’Eucaristia e la sua sacralità. E’ importante 

riprenderli in considerazione per preservarli da visioni non complete del Mistero stesso, 

come quelle che si sono riscontrate nel recente passato. Anzitutto, una riflessione sul 

valore del culto eucaristico, in particolare dell’adorazione del Santissimo Sacramento. 



5 
 

E’ l’esperienza che anche questa sera noi vivremo dopo la 

Messa, prima della processione, durante il suo svolgimento e al suo termine. Una 

interpretazione unilaterale del Concilio Vaticano II aveva penalizzato questa 

dimensione, restringendo in pratica l’Eucaristia al momento celebrativo. In effetti, è 

stato molto importante riconoscere la centralità della celebrazione, in cui il Signore 

convoca il suo popolo, lo raduna intorno alla duplice mensa della Parola e del Pane di 

vita, lo nutre e lo unisce a Sé nell’offerta del Sacrificio. 

Questa valorizzazione dell’assemblea liturgica, in cui il Signore opera e realizza il suo 

mistero di comunione, rimane ovviamente valida, ma essa va ricollocata nel giusto 

equilibrio. In effetti – come spesso avviene – per sottolineare un aspetto si finisce per 

sacrificarne un altro. In questo caso, l’accentuazione giusta posta sulla celebrazione 

dell’Eucaristia è andata a scapito dell’adorazione, come atto di fede e di preghiera 

rivolto al Signore Gesù, realmente presente nel Sacramento dell’altare. Questo 

sbilanciamento ha avuto ripercussioni anche sulla vita spirituale dei fedeli. 

Infatti, concentrando tutto il rapporto con Gesù Eucaristia nel solo momento della Santa 

Messa, si rischia di svuotare della sua presenza il resto del tempo e dello spazio 

esistenziali… In realtà, è sbagliato contrapporre la celebrazione e l’adorazione, come se 

fossero in concorrenza l’una con l’altra. E’ proprio il contrario: il culto del Santissimo 

Sacramento costituisce come l’«ambiente» spirituale entro il quale la comunità può 

celebrare bene e in verità l’Eucaristia. Solo se è preceduta, accompagnata e seguita da 

questo atteggiamento interiore di fede e di adorazione, l’azione liturgica può esprimere il 

suo pieno significato e valore. 

L’incontro con Gesù nella Santa Messa si attua veramente e pienamente quando la 

comunità è in grado di riconoscere che Egli, nel Sacramento, abita la sua casa, ci attende, 

ci invita alla sua mensa, e poi, dopo che l’assemblea si è sciolta, rimane con noi, con la 

sua presenza discreta e silenziosa, e ci accompagna con la sua intercessione, continuando 

a raccogliere i nostri sacrifici spirituali e ad offrirli al Padre. Nel momento 

dell’adorazione, noi siamo tutti sullo stesso piano, in ginocchio davanti al Sacramento 

dell’Amore. 
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Il sacerdozio comune e quello ministeriale si trovano accomunati nel culto eucaristico. 

E’ un’esperienza molto bella e significativa… Comunione e contemplazione non si 

possono separare, vanno insieme. Per comunicare veramente con un’altra persona devo 

conoscerla, saper stare in silenzio vicino a lei, ascoltarla, guardarla con amore… E 

purtroppo, se manca questa dimensione, anche la stessa comunione sacramentale può 

diventare, da parte nostra, un gesto superficiale. 

Invece, nella vera comunione, preparata dal colloquio della preghiera e della vita, noi 

possiamo dire al Signore parole di confidenza, come quelle risuonate poco fa nel Salmo 

responsoriale: «Io sono tuo servo, figlio della tua schiava: / tu hai spezzato le mie catene. 

/ A te offrirò un sacrificio di ringraziamento / e invocherò il nome del Signore» (Sal 

115,16-17). 

 

PREGHIERA PER L’ANNO SACERDOTALE BENEDETTO XVI 
Signore Gesù, che in san Giovanni Maria Vianney hai voluto donare alla Chiesa una 

toccante immagine della tua carità pastorale, fa’ che, in sua compagnia e sorretti dal suo 

esempio, viviamo in pienezza quest’Anno Sacerdotale. 

Fa’ che, sostando come lui davanti all’Eucaristia, possiamo imparare quanto sia semplice 

e quotidiana la tua parola che ci ammaestra; tenero l’amore con cui accogli i peccatori 

pentiti; consolante l’abbandono confidente alla tua Madre Immacolata. 

Fa’, o Signore Gesù, che, per intercessione del Santo Curato d’Ars, le famiglie cristiane 

divengano « piccole chiese », in cui tutte le vocazioni e tutti i carismi, donati dal tuo 

Santo Spirito, possano essere accolti e valorizzati. Concedici, Signore Gesù, di poter 

ripetere con lo stesso ardore del Santo Curato le parole con cui egli soleva rivolgersi a 

Te: 

« Ti amo, o mio Dio, e il mio solo desiderio è di amarti fino all’ultimo respiro della mia 

vita. 

Ti amo, o Dio infinitamente amabile, e preferisco morire amandoti piuttosto che vivere 

un solo istante senza amarti. 

Ti amo, Signore, e l’unica grazia che ti chiedo è di amarti eternamente. 

Mio Dio, se la mia lingua non può dirti ad ogni istante che ti amo, voglio che il mio 

cuore te lo ripeta tante volte quante volte respiro. 

Ti amo, o mio Divino Salvatore, perché sei stato crocifisso per me, e mi tieni quaggiù 

crocifisso con Te. Mio Dio, fammi la grazia di morire amandoti e sapendo che ti amo». 

Amen. 



7 
 

 

SANTA MESSA E PROCESSIONE EUCARISTICA 

NELLA SOLENNITÀ DEL SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI CRISTO 

OMELIA DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI 

Sagrato della Basilica di San Giovanni in Laterano 

Giovedì, 15 giugno 2006 

Cari fratelli e sorelle, 

nella vigilia della sua Passione, durante la Cena pasquale, il Signore prese il pane nelle 

sue mani – così abbiamo sentito poco fa nel Vangelo – e, pronunziata la benedizione, lo 

spezzò e lo diede loro, dicendo: “Prendete, questo è il mio corpo”. Poi prese il calice e 

rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse: “Questo è il mio sangue, il sangue 

dell’alleanza versato per molti” (Mc 14, 22-24). Tutta la storia di Dio con gli uomini è 

riassunta in queste parole. Non è soltanto raccolto ed interpretato il passato, ma 

anticipato anche il futuro – la venuta del Regno di Dio nel mondo. Ciò che Gesù dice, 

non sono semplicemente parole. Ciò che Egli dice, è avvenimento, l’avvenimento 

centrale della storia del mondo e della nostra vita personale. 

Queste parole sono inesauribili. Vorrei meditare con voi in questa ora soltanto un unico 

aspetto. Gesù, come segno della sua presenza, ha scelto pane e vino. Con ognuno dei due 

segni si dona interamente, non solo una parte di sé. Il Risorto non è diviso. Egli è una 

persona che, mediante i segni, si avvicina a noi e si unisce a noi. I segni però 

rappresentano, a modo loro, ciascuno un aspetto particolare del mistero di Lui e, con il 

loro tipico manifestarsi, vogliono parlare a noi, affinché noi impariamo a comprendere 

un po’ di più del mistero di Gesù Cristo. Durante la processione e nell’adorazione noi 

guardiamo l’Ostia consacrata – il tipo più semplice di pane e di nutrimento, fatto soltanto 

di un po’ di farina e acqua. Così esso appare come il cibo dei poveri, ai quali in primo 

luogo il Signore ha destinato la sua vicinanza. La preghiera con la quale la Chiesa 

durante la liturgia della Messa consegna questo pane al Signore, lo qualifica come frutto 

della terra e del lavoro dell’uomo. In esso è racchiusa la fatica umana, il lavoro 

quotidiano di chi coltiva la terra, semina e raccoglie e finalmente prepara il pane. 

Tuttavia il pane non è semplicemente e soltanto il prodotto nostro, una cosa fatta da noi; 

è frutto della terra e quindi anche dono. Perché il fatto che la terra porti frutto, non è un 

merito nostro; solo il Creatore poteva conferirle la fertilità. E ora possiamo anche 

allargare ancora un po’ questa preghiera della Chiesa, dicendo: il pane è frutto della terra 

e insieme del cielo. Presuppone la sinergia delle forze della terra e dei doni dall’alto, 

cioè del sole e della pioggia. E anche l’acqua, di cui abbiamo bisogno per preparare il 

pane, non possiamo produrla da noi. In un periodo, in cui si parla della desertificazione e 

sentiamo sempre di nuovo denunciare il pericolo che uomini e bestie muoiano di sete in 

queste regioni senz’acqua – in un tale periodo ci rendiamo nuovamente conto della 

grandezza del dono anche dell’acqua e quanto siamo incapaci di procurarcelo da soli. 

Allora, guardando più da vicino, questo piccolo pezzo di Ostia bianca, questo pane dei 

poveri, ci appare come una sintesi della creazione. Cielo e terra come anche attività e 

spirito dell’uomo concorrono. La sinergia delle forze che rende possibile sul nostro 

povero pianeta il mistero della vita e l’esistenza dell’uomo, ci viene incontro in tutta la 
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sua meravigliosa grandezza. Così cominciamo a capire perché il Signore sceglie questo 

pezzo di pane come suo segno. La creazione con tutti i suoi doni aspira al di là di se 

stessa ad un qualcosa di ancora più grande. Al di là della sintesi delle proprie forze, al di 

là della sintesi anche di natura e di spirito che in qualche modo avvertiamo nel pezzo di 

pane, la creazione è protesa verso la divinizzazione, verso le sante nozze, verso 

l’unificazione con il Creatore stesso. 

Ma ancora non abbiamo spiegato fino in fondo il messaggio di questo segno del pane. Il 

suo mistero più profondo, il Signore l’ha accennato nella Domenica delle Palme, quando 

gli fu presentata la richiesta di alcuni Greci di poterlo incontrare. Nella sua risposta a 

questa domanda si trova la frase: “In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto 

in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto” (Gv 12, 24). Nel 

pane fatto di chicchi macinati si cela il mistero della Passione. La farina, il grano 

macinato, presuppone il morire e risuscitare del chicco. Nell’essere macinato e cotto 

esso porta poi in sé ancora una volta lo stesso mistero della Passione. Solo attraverso il 

morire arriva il risorgere, arriva il frutto e la nuova vita. Le culture del Mediterraneo, nei 

secoli prima di Cristo, hanno intuito profondamente questo mistero. Sulla base 

dell’esperienza di questo morire e risorgere hanno concepito miti di divinità che, 

morendo e risuscitando, davano vita nuova. Il ciclo della natura sembrava loro come una 

promessa divina in mezzo alle tenebre della sofferenza e della morte imposte a noi. In 

questi miti l’anima degli uomini, in certo qual modo, si protendeva verso quel Dio che si 

è fatto uomo, si è umiliato fino alla morte in croce e ha aperto così per tutti noi la porta 

della vita. Nel pane e nel suo divenire, gli uomini hanno scoperto come una attesa della 

natura, come una promessa della natura che questo avrebbe dovuto esistere: il Dio che 

muore e in questo modo ci conduce alla vita. Ciò che nei miti era attesa e che nello 

stesso chicco di grano è nascosto come segno della speranza della creazione – questo è 

accaduto realmente in Cristo. Attraverso il suo soffrire e morire liberamente, Egli è 

diventato pane per tutti noi, e con ciò speranza viva ed attendibile: Egli ci accompagna 

in tutte le nostre sofferenze fino alla morte. Le vie che Egli percorre con noi e attraverso 

le quali ci conduce alla vita sono cammini di speranza. 

Quando noi adorando guardiamo l’Ostia consacrata, il segno della creazione ci parla. 

Allora incontriamo la grandezza del suo dono; ma incontriamo anche la Passione, la 

Croce di Gesù e la sua risurrezione. Mediante questo guardare in adorazione, Egli ci 

attira verso di sé, dentro il suo mistero, per mezzo del quale vuole trasformarci come ha 

trasformato l’Ostia. 

La Chiesa primitiva ha trovato nel pane ancora un altro simbolismo. La Dottrina dei 

dodici Apostoli, un libro composto intorno all’anno 100, riporta nelle sue preghiere 

l’affermazione: “Come questo pane spezzato era sparso sui colli e raccolto divenne una 

cosa sola, così la tua Chiesa dai confini della terra venga radunata nel tuo Regno” (IX, 

4). Il pane fatto da molti chicchi racchiude anche un evento di unione: il diventare pane 

dei chicchi macinati è un processo di unificazione. Noi stessi, dai molti che siamo, 

dobbiamo diventare un solo pane, un solo corpo, ci dice san Paolo (1 Cor 10,17). Così il 

segno del pane diventa insieme speranza e compito. 
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In modo molto simile ci parla anche il segno del vino. Mentre però il pane rimanda alla 

quotidianità, alla semplicità e al pellegrinaggio, il vino esprime la squisitezza della 

creazione: la festa di gioia che Dio vuole offrirci alla fine dei tempi e che già ora sempre 

di nuovo anticipa a modo di accenno mediante questo segno. Ma anche il vino parla 

della Passione: la vite deve essere potata ripetutamente per essere così purificata; l’uva 

deve maturare sotto il sole e la pioggia e deve essere pigiata: solo attraverso tale 

passione matura un vino pregiato. 

Nella festa del Corpus Domini guardiamo soprattutto il segno del pane. Esso ci ricorda 

anche il pellegrinaggio di Israele durante i quarant’anni nel deserto. L’Ostia è la nostra 

manna con la quale il Signore ci nutre – è veramente il pane dal cielo, mediante il quale 

Egli dona se stesso. Nella processione noi seguiamo questo segno e così seguiamo Lui 

stesso. E lo preghiamo: Guidaci sulle strade di questa nostra storia! Mostra alla Chiesa e 

ai suoi Pastori sempre di nuovo il giusto cammino! Guarda l’umanità che soffre, che 

vaga insicura tra tanti interrogativi; guarda la fame fisica e psichica che la tormenta! Dà 

agli uomini pane per il corpo e per l’anima! Dà loro lavoro! Dà loro luce! Dà loro te 

stesso! Purifica e santifica tutti noi! Facci comprendere che solo mediante la 

partecipazione alla tua Passione, mediante il “sì” alla croce, alla rinuncia, alle 

purificazioni che tu ci imponi, la nostra vita può maturare e raggiungere il suo vero 

compimento. Radunaci da tutti i confini della terra. Unisci la tua Chiesa, unisci 

l’umanità lacerata! Donaci la tua salvezza! Amen! 

 

SANTA MESSA E PROCESSIONE EUCARISTICA 

ALLA BASILICA DI SANTA MARIA MAGGIORE 

NELLA SOLENNITÀ DEL SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI CRISTO 

OMELIA DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI 

Sagrato della Basilica di San Giovanni in Laterano 

Giovedì, 7 giugno 2007 

Cari fratelli e sorelle! 

Poco fa abbiamo cantato nella Sequenza: “Dogma datur christianis, / quod in carnem 

transit panis, / et vinum in sanguinem – È certezza a noi cristiani: / si trasforma il pane in 

carne, / si fa sangue il vino”. Quest’oggi riaffermiamo con trasporto la nostra fede 

nell’Eucaristia, il Mistero che costituisce il cuore della Chiesa. Nella recente Esortazione 

post-sinodale Sacramentum caritatis ho ricordato che il Mistero eucaristico “è il dono 

che Gesù Cristo fa di se stesso, rivelandoci l’amore infinito di Dio per ogni uomo” (n. 1). 

Pertanto quella del Corpus Domini è una festa singolare e costituisce un importante 

appuntamento di fede e di lode per ogni comunità cristiana. È festa che ha avuto origine 

in un determinato contesto storico e culturale: è nata con lo scopo ben preciso di 

riaffermare apertamente la fede del Popolo di Dio in Gesù Cristo vivo e realmente 

presente nel santissimo Sacramento dell’Eucaristia. È festa istituita per adorare, lodare e 

ringraziare pubblicamente il Signore, che “nel Sacramento eucaristico continua ad 
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amarci ‘fino alla fine’, fino al dono del suo corpo e del suo sangue” (Sacramentum 

caritatis, 1). 

La Celebrazione eucaristica di questa sera ci riconduce al clima spirituale del Giovedì 

Santo, il giorno in cui Cristo, alla vigilia della sua Passione, istituì nel Cenacolo la 

santissima Eucaristia. Il Corpus Domini costituisce così una ripresa del mistero del 

Giovedì Santo, quasi in obbedienza all’invito di Gesù di “proclamare sui tetti” ciò che 

Egli ci ha trasmesso nel segreto (cfr Mt 10,27). Il dono dell’Eucaristia, gli Apostoli lo 

ricevettero dal Signore nell’intimità dell’Ultima Cena, ma era destinato a tutti, al mondo 

intero. Ecco perché va proclamato ed esposto apertamente, perché ognuno possa 

incontrare “Gesù che passa” come avveniva per le strade della Galilea, della Samaria e 

della Giudea; perché ognuno, ricevendolo, possa essere sanato e rinnovato dalla forza 

del suo amore. Questa, cari amici, è la perpetua e vivente eredità che Gesù ci ha lasciato 

nel Sacramento del suo Corpo e del suo Sangue. Eredità che domanda di essere 

costantemente ripensata, rivissuta, affinché, come ebbe a dire il venerato Papa Paolo VI, 

possa “imprimere la sua inesauribile efficacia su tutti i giorni della nostra vita mortale” 

(Insegnamenti, V [1967], p. 779). 

Sempre nell’Esortazione post-sinodale, commentando l’esclamazione del sacerdote dopo 

la consacrazione: “Mistero della fede!”, osservavo: con queste parole egli “proclama il 

mistero celebrato e manifesta il suo stupore di fronte alla conversione sostanziale del 

pane e del vino nel corpo e sangue del Signore Gesù, una realtà che supera ogni 

comprensione umana” (n. 6). Proprio perché si tratta di una realtà misteriosa che 

oltrepassa la nostra comprensione, non dobbiamo meravigliarci se anche oggi molti 

fanno fatica ad accettare la presenza reale di Cristo nell’Eucaristia. Non può essere 

altrimenti. Fu così fin dal giorno in cui, nella sinagoga di Cafarnao, Gesù dichiarò 

apertamente di essere venuto per darci in cibo la sua carne e il suo sangue (cfr Gv 6,26-

58). Il linguaggio apparve “duro” e molti si tirarono indietro. Allora come adesso, 

l’Eucaristia resta “segno di contraddizione” e non può non esserlo, perché un Dio che si 

fa carne e sacrifica se stesso per la vita del mondo pone in crisi la sapienza degli uomini. 

Ma con umile fiducia, la Chiesa fa propria la fede di Pietro e degli altri Apostoli, e con 

loro proclama: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna” (Gv 6,68). 

Rinnoviamo pure noi questa sera la professione di fede nel Cristo vivo e presente 

nell’Eucaristia. Sì, “è certezza a noi cristiani: / si trasforma il pane in carne, / si fa 

sangue il vino”. 

La Sequenza, nel suo punto culminante, ci ha fatto cantare: “Ecce panis angelorum, / 

factus cibus viatorum: / vere panis filiorum – Ecco il pane degli angeli, / pane dei 

pellegrini, / vero pane dei figli”. L’Eucaristia è il cibo riservato a coloro che nel 

Battesimo sono stati liberati dalla schiavitù e sono diventati figli; è il cibo che li sostiene 

nel lungo cammino dell’esodo attraverso il deserto dell’umana esistenza. Come la manna 

per il popolo d’Israele, così per ogni generazione cristiana l’Eucaristia è l’indispensabile 

nutrimento che la sostiene mentre attraversa il deserto di questo mondo, inaridito da 

sistemi ideologici ed economici che non promuovono la vita, ma piuttosto la 

mortificano; un mondo dove domina la logica del potere e dell’avere piuttosto che quella 

del servizio e dell’amore; un mondo dove non di rado trionfa la cultura della violenza e 

della morte. Ma Gesù ci viene incontro e ci infonde sicurezza: Egli stesso è “il pane della 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_exhortations/documents/hf_ben-xvi_exh_20070222_sacramentum-caritatis.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_exhortations/documents/hf_ben-xvi_exh_20070222_sacramentum-caritatis.html
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vita” (Gv 6,35.48). Ce lo ha ripetuto nelle parole del Canto al Vangelo: “Io sono il pane 

vivo disceso dal cielo; chi mangia di questo pane vivrà in eterno” (cfr Gv 6,51). 

Nel brano evangelico poc’anzi proclamato san Luca, narrandoci il miracolo della 

moltiplicazione dei cinque pani e due pesci con cui Gesù sfamò la folla “in una zona 

deserta”, conclude dicendo: “Tutti ne mangiarono e si saziarono” (cfr Lc 9,11b–17). 

Vorrei in primo luogo sottolineare questo “tutti”. E’ infatti desiderio del Signore che 

ogni essere umano si nutra dell’Eucaristia, perché l’Eucaristia è per tutti. Se nel Giovedì 

Santo viene posto in evidenza lo stretto rapporto che esiste tra l’Ultima Cena e il mistero 

della morte di Gesù in croce, quest’oggi, festa del Corpus Domini, con la processione e 

l’adorazione corale dell’Eucaristia si richiama l’attenzione sul fatto che Cristo si è 

immolato per l’intera umanità. Il suo passaggio fra le case e per le strade della nostra 

Città sarà per coloro che vi abitano un’offerta di gioia, di vita immortale, di pace e di 

amore. 

Nel brano evangelico, un secondo elemento salta all’occhio: il miracolo compiuto dal 

Signore contiene un esplicito invito ad offrire ciascuno il proprio contributo. I cinque 

pani e i due pesci stanno ad indicare il nostro apporto, povero ma necessario, che Egli 

trasforma in dono di amore per tutti. “Cristo ancora oggi – ho scritto nella 

citata Esortazione post-sinodale – continua ad esortare i suoi discepoli ad impegnarsi in 

prima persona” (n. 88). L’Eucaristia è dunque una chiamata alla santità e al dono di sé ai 

fratelli, perchè “la vocazione di ciascuno di noi è quella di essere, insieme a Gesù, pane 

spezzato per la vita del mondo” (ibid.). 

Questo invito, il nostro Redentore lo rivolge in particolare a noi, cari fratelli e sorelle di 

Roma, raccolti in questa storica Piazza intorno all’Eucaristia: vi saluto tutti con affetto. Il 

mio saluto è innanzitutto per il Cardinale Vicario e i Vescovi Ausiliari, per gli altri 

venerati Fratelli Cardinali e Vescovi, come pure per i numerosi presbiteri e diaconi, i 

religiosi e le religiose, e i tanti fedeli laici. Al termine della Celebrazione eucaristica ci 

uniremo in processione, quasi a portare idealmente il Signore Gesù per tutte le vie e i 

quartieri di Roma. Lo immergeremo, per così dire, nella quotidianità della nostra vita, 

perché Egli cammini dove noi camminiamo, perché Egli viva dove noi viviamo. 

Sappiamo infatti, come ci ha ricordato l’apostolo Paolo nella Lettera ai Corinzi, che in 

ogni Eucaristia, anche in quella di stasera, noi “annunziamo la morte del Signore finché 

egli venga” (cfr 1 Cor 11,26). Noi camminiamo sulle strade del mondo sapendo di aver 

Lui al fianco, sorretti dalla speranza di poterlo un giorno vedere a viso svelato 

nell’incontro definitivo. 

Intanto già ora noi ascoltiamo la sua voce che ripete, come leggiamo nel Libro 

dell’Apocalisse: “Ecco, io sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi 

apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me” (Ap 3,20). La festa 

del Corpus Domini vuole rendere percepibile, nonostante la durezza del nostro udito 

interiore, questo bussare del Signore. Gesù bussa alla porta del nostro cuore e ci chiede 

di entrare non soltanto per lo spazio di un giorno, ma per sempre. Lo accogliamo con 

gioia elevando a Lui la corale invocazione della Liturgia: “Buon Pastore, vero pane, / o 

Gesù, pietà di noi (…) Tu che tutto sai e puoi, / che ci nutri sulla terra, / conduci i tuoi 

fratelli / alla tavola del cielo / nella gioia dei tuoi santi”. Amen! 

 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_exhortations/documents/hf_ben-xvi_exh_20070222_sacramentum-caritatis.html
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SANTA MESSA E PROCESSIONE EUCARISTICA 

ALLA BASILICA DI SANTA MARIA MAGGIORE 

NELLA SOLENNITÀ DEL SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI CRISTO 

OMELIA DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI 

Sagrato della Basilica di San Giovanni in Laterano 

Giovedì, 22 maggio 2008 

Cari fratelli e sorelle! 

Dopo il tempo forte dell’anno liturgico, che incentrandosi sulla Pasqua si distende 

nell’arco di tre mesi – prima i quaranta giorni della Quaresima, poi i cinquanta giorni del 

Tempo pasquale –, la liturgia ci fa celebrare tre feste che hanno invece un carattere 

“sintetico”: la Santissima Trinità, quindi il Corpus Domini, e infine il Sacro Cuore di 

Gesù. Qual è il significato proprio della solennità odierna, del Corpo e Sangue di Cristo? 

Ce lo dice la celebrazione stessa che stiamo compiendo, nello svolgimento dei suoi gesti 

fondamentali: prima di tutto ci siamo radunati intorno all’altare del Signore, per stare 

insieme alla sua presenza; in secondo luogo ci sarà la processione, cioè il camminare 

con il Signore; e infine l’inginocchiarsi davanti al Signore, l’adorazione, che inizia già 

nella Messa e accompagna tutta la processione, ma culmina nel momento finale della 

benedizione eucaristica, quando tutti ci prostreremo davanti a Colui che si è chinato fino 

a noi e ha dato la vita per noi. Soffermiamoci brevemente su questi tre atteggiamenti, 

perché siano veramente espressione della nostra fede e della nostra vita. 

Il primo atto, dunque, è quello di radunarsi alla presenza del Signore. E’ ciò che 

anticamente si chiamava “statio”. Immaginiamo per un momento che in tutta Roma non 

vi sia che quest’unico altare, e che tutti i cristiani della città siano invitati a radunarsi qui, 

per celebrare il Salvatore morto e risorto. Questo ci dà l’idea di che cosa sia stata alle 

origini, a Roma e in tante altre città dove giungeva il messaggio evangelico, la 

celebrazione eucaristica: in ogni Chiesa particolare vi era un solo Vescovo e intorno a 

Lui, intorno all’Eucaristia da lui celebrata, si costituiva la Comunità, unica perché uno 

era il Calice benedetto e uno il Pane spezzato, come abbiamo ascoltato dalle parole 

dell’apostolo Paolo nella seconda Lettura (cfr 1 Cor 10,16-17). Viene alla mente 

quell’altra celebre espressione paolina: “Non c’è più giudeo né greco; non c’è più 

schiavo né libero; non c’è più uomo né donna, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù” 

(Gal 3,28). “Tutti voi siete uno”! In queste parole si sente la verità e la forza della 

rivoluzione cristiana, la rivoluzione più profonda della storia umana, che si sperimenta 

proprio intorno all’Eucaristia: qui si radunano alla presenza del Signore persone diverse 

per età, sesso, condizione sociale, idee politiche. L’Eucaristia non può mai essere un 

fatto privato, riservato a persone che si sono scelte per affinità o amicizia. L’Eucaristia è 

un culto pubblico, che non ha nulla di esoterico, di esclusivo. Anche qui, stasera, non 

abbiamo scelto noi con chi incontrarci, siamo venuti e ci troviamo gli uni accanto agli 

altri, accomunati dalla fede e chiamati a diventare un unico corpo condividendo l’unico 

Pane che è Cristo. Siamo uniti al di là delle nostre differenze di nazionalità, di 

professione, di ceto sociale, di idee politiche: ci apriamo gli uni agli altri per diventare 

una cosa sola a partire da Lui. Questa fin dagli inizi è stata una caratteristica del 

cristianesimo realizzata visibilmente intorno all’Eucaristia, e occorre sempre vigilare 

perché le ricorrenti tentazioni di particolarismo, seppure in buona fede, non vadano di 

fatto in senso opposto. Pertanto, il Corpus Domini ci ricorda anzitutto questo: che essere 
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cristiani vuol dire radunarsi da ogni parte per stare alla presenza dell’unico Signore e 

diventare in Lui una sola cosa. 

Il secondo aspetto costitutivo è il camminare con il Signore. E’ la realtà manifestata 

dalla processione, che vivremo insieme dopo la Santa Messa, quasi come un suo naturale 

prolungamento, muovendoci dietro Colui che è la Via, il Cammino. Con il dono di Se 

stesso nell’Eucaristia, il Signore Gesù ci libera dalle nostre “paralisi”, ci fa rialzare e ci 

fa “pro-cedere”, ci fa fare cioè un passo avanti, e poi un altro passo, e così ci mette in 

cammino, con la forza di questo Pane della vita. Come accadde al profeta Elia, che si era 

rifugiato nel deserto per paura dei suoi nemici, e aveva deciso di lasciarsi morire (cfr 1 

Re 19,1-4). Ma Dio lo svegliò dal sonno e gli fece trovare lì accanto una focaccia appena 

cotta: “Alzati e mangia – gli disse – perché troppo lungo per te è il cammino” (1 Re 19, 

5.7). La processione del Corpus Domini ci insegna che l’Eucaristia ci vuole liberare da 

ogni abbattimento e sconforto, ci vuole far rialzare, perché possiamo riprendere il 

cammino con la forza che Dio ci dà mediante Gesù Cristo. E’ l’esperienza del popolo 

d’Israele nell’esodo dall’Egitto, la lunga peregrinazione attraverso il deserto, di cui ci ha 

parlato la prima Lettura. Un’esperienza che per Israele è costitutiva, ma risulta 

esemplare per tutta l’umanità. Infatti l’espressione “l’uomo non vive soltanto di pane, 

ma … di quanto esce dalla bocca del Signore” (Dt 8,3) è un’affermazione universale, 

che si riferisce ad ogni uomo in quanto uomo. Ognuno può trovare la propria strada, se 

incontra Colui che è Parola e Pane di vita e si lascia guidare dalla sua amichevole 

presenza. Senza il Dio-con-noi, il Dio vicino, come possiamo sostenere il pellegrinaggio 

dell’esistenza, sia singolarmente che in quanto società e famiglia dei popoli? 

L’Eucaristia è il Sacramento del Dio che non ci lascia soli nel cammino, ma si pone al 

nostro fianco e ci indica la direzione. In effetti, non basta andare avanti, bisogna vedere 

verso dove si va! Non basta il “progresso”, se non ci sono dei criteri di riferimento. Anzi, 

se si corre fuori strada, si rischia di finire in un precipizio, o comunque di allontanarsi 

più rapidamente dalla meta. Dio ci ha creati liberi, ma non ci ha lasciati soli: si è fatto 

Lui stesso “via” ed è venuto a camminare insieme con noi, perché la nostra libertà abbia 

anche il criterio per discernere la strada giusta e percorrerla. 

E a questo punto non si può non pensare all’inizio del “decalogo”, i dieci comandamenti, 

dove sta scritto: “Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d’Egitto, 

dalla condizione di schiavitù: non avrai altri dèi di fronte a me” (Es 20,2-3). Troviamo 

qui il senso del terzo elemento costitutivo del Corpus Domini: inginocchiarsi in 

adorazione di fronte al Signore. Adorare il Dio di Gesù Cristo, fattosi pane spezzato per 

amore, è il rimedio più valido e radicale contro le idolatrie di ieri e di oggi. 

Inginocchiarsi davanti all’Eucaristia è professione di libertà: chi si inchina a Gesù non 

può e non deve prostrarsi davanti a nessun potere terreno, per quanto forte. Noi cristiani 

ci inginocchiamo solo davanti al Santissimo Sacramento, perché in esso sappiamo e 

crediamo essere presente l’unico vero Dio, che ha creato il mondo e lo ha tanto amato da 

dare il suo Figlio unigenito (cfr Gv 3,16). Ci prostriamo dinanzi a un Dio che per primo 

si è chinato verso l’uomo, come Buon Samaritano, per soccorrerlo e ridargli vita, e si è 

inginocchiato davanti a noi per lavare i nostri piedi sporchi. Adorare il Corpo di Cristo 

vuol dire credere che lì, in quel pezzo di pane, c’è realmente Cristo, che dà vero senso 

alla vita, all’immenso universo come alla più piccola creatura, all’intera storia umana 

come alla più breve esistenza. L’adorazione è preghiera che prolunga la celebrazione e la 
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comunione eucaristica e in cui l’anima continua a nutrirsi: si nutre di amore, di verità, di 

pace; si nutre di speranza, perché Colui al quale ci prostriamo non ci giudica, non ci 

schiaccia, ma ci libera e ci trasforma. 

Ecco perché radunarci, camminare, adorare ci riempie di gioia. Facendo nostro 

l’atteggiamento adorante di Maria, che in questo mese di maggio ricordiamo 

particolarmente, preghiamo per noi e per tutti; preghiamo per ogni persona che vive in 

questa città, perché possa conoscere Te, o Padre, e Colui che Tu hai mandato, Gesù 

Cristo. E così avere la vita in abbondanza. Amen. 

 

 19 giugno 2009: Solennità del 
Sacratissimo Cuore di Gesù: Secondi 
Vespri – Apertura dell’Anno Sacerdotale 
DE  – EN  – ES  – FR  – IT  – PT 

 11 giugno 2009: Solennità del Santissimo 
Corpo e Sangue di Cristo – Santa Messa 
e Processione Eucaristica 
DE  – EN  – ES  – FR  – IT  – PT 

  

 

SANTA MESSA E PROCESSIONE EUCARISTICA 

ALLA BASILICA DI SANTA MARIA MAGGIORE 

NELLA SOLENNITÀ DEL SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI CRISTO 

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

Sagrato della Basilica di San Giovanni in Laterano 

Giovedì, 11 giugno 2009 

“Questo è il mio corpo, questo è il mio sangue ”. 
Cari fratelli e sorelle, 

queste parole che Gesù pronunciò nell’Ultima Cena, vengono ripetute ogni volta che si 

rinnova il Sacrificio eucaristico. Le abbiamo ascoltate poco fa nel Vangelo di Marco e 

risuonano con singolare potenza evocativa quest’oggi, solennità del Corpus 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/homilies/2009/documents/hf_ben-xvi_hom_20090619_anno-sac.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/homilies/2009/documents/hf_ben-xvi_hom_20090619_anno-sac.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/homilies/2009/documents/hf_ben-xvi_hom_20090619_anno-sac.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/de/homilies/2009/documents/hf_ben-xvi_hom_20090619_anno-sac.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/en/homilies/2009/documents/hf_ben-xvi_hom_20090619_anno-sac.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/es/homilies/2009/documents/hf_ben-xvi_hom_20090619_anno-sac.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/fr/homilies/2009/documents/hf_ben-xvi_hom_20090619_anno-sac.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/homilies/2009/documents/hf_ben-xvi_hom_20090619_anno-sac.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/pt/homilies/2009/documents/hf_ben-xvi_hom_20090619_anno-sac.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/homilies/2009/documents/hf_ben-xvi_hom_20090611_corpus-domini.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/homilies/2009/documents/hf_ben-xvi_hom_20090611_corpus-domini.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/homilies/2009/documents/hf_ben-xvi_hom_20090611_corpus-domini.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/de/homilies/2009/documents/hf_ben-xvi_hom_20090611_corpus-domini.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/en/homilies/2009/documents/hf_ben-xvi_hom_20090611_corpus-domini.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/es/homilies/2009/documents/hf_ben-xvi_hom_20090611_corpus-domini.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/fr/homilies/2009/documents/hf_ben-xvi_hom_20090611_corpus-domini.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/homilies/2009/documents/hf_ben-xvi_hom_20090611_corpus-domini.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/pt/homilies/2009/documents/hf_ben-xvi_hom_20090611_corpus-domini.html
http://www.vatican.va/news_services/liturgy/libretti/2009/20090611.pdf
http://www.vatican.va/news_services/liturgy/libretti/2009/20090611.pdf
http://www.vatican.va/news_services/liturgy/libretti/2009/20090611.pdf
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Domini. Esse ci conducono idealmente nel Cenacolo, ci fanno rivivere il clima spirituale 

di quella notte quando, celebrando la Pasqua con i suoi, il Signore nel mistero anticipò il 

sacrificio che si sarebbe consumato il giorno dopo sulla croce. L’istituzione 

dell’Eucaristia ci appare così come anticipazione e accettazione da parte di Gesù della 

sua morte. Scrive in proposito sant’Efrem Siro: Durante la cena Gesù immolò se stesso; 

sulla croce Egli fu immolato dagli altri (cfr Inno sulla crocifissione 3, 1). 

“Questo è il mio sangue”. Chiaro è qui il riferimento al linguaggio sacrificale di Israele. 

Gesù presenta se stesso come il vero e definitivo sacrificio, nel quale si realizza 

l’espiazione dei peccati che, nei riti dell’Antico Testamento, non era mai stata totalmente 

compiuta. A questa espressione ne seguono altre due molto significative. Innanzitutto, 

Gesù Cristo dice che il suo sangue “è versato per molti” con un comprensibile 

riferimento ai canti del Servo di Dio, che si trovano nel libro di Isaia (cfr cap. 53). Con 

l’aggiunta – “sangue dell’alleanza” -, Gesù rende inoltre manifesto che, grazie alla sua 

morte, si realizza la profezia della nuova alleanza fondata sulla fedeltà e sull’amore 

infinito del Figlio fattosi uomo, un’alleanza perciò più forte di tutti i peccati 

dell’umanità. L’antica alleanza era stata sancita sul Sinai con un rito sacrificale di 

animali, come abbiamo ascoltato nella prima lettura, e il popolo eletto, liberato dalla 

schiavitù dell’Egitto, aveva promesso di eseguire tutti i comandamenti dati dal Signore 

(cfr Es 24, 3). 

In verità, Israele sin da subito, con la costruzione del vitello d’oro, si mostrò incapace di 

mantenersi fedele a questa promessa e così al patto intervenuto, che anzi in seguito 

trasgredì molto spesso, adattando al suo cuore di pietra la Legge che avrebbe dovuto 

insegnargli la via della vita. Il Signore però non venne meno alla sua promessa e, 

attraverso i profeti, si preoccupò di richiamare la dimensione interiore dell’alleanza, ed 

annunciò che ne avrebbe scritta una nuova nei cuori dei suoi fedeli (cfr Ger 31,33), 

trasformandoli con il dono dello Spirito (cfr Ez 36, 25-27). E fu durante l’Ultima Cena 

che strinse con i discepoli e con l’umanità questa nuova alleanza, confermandola non 

con sacrifici di animali come avveniva in passato, bensì con il suo sangue, divenuto 

“sangue della nuova alleanza”. La fondò quindi sulla propria obbedienza, più forte, 

come ho detto, di tutti i nostri peccati. 

Questo viene ben evidenziato nella seconda lettura, tratta dalla Lettera agli Ebrei, dove 

l’autore sacro dichiara che Gesù è “mediatore di una alleanza nuova” (9,15). Lo è 

diventato grazie al suo sangue o, più esattamente, grazie al dono di se stesso, che dà 

pieno valore allo spargimento del suo sangue. Sulla croce, Gesù è al tempo stesso 

vittima e sacerdote: vittima degna di Dio perché senza macchia, e sommo sacerdote che 

offre se stesso, sotto l’impulso dello Spirito Santo, ed intercede per l’intera umanità. La 

Croce è pertanto mistero di amore e di salvezza, che ci purifica – come dice la Lettera 

agli Ebrei – dalle “opere morte”, cioè dai peccati, e ci santifica scolpendo l’alleanza 

nuova nel nostro cuore; l’Eucaristia, rendendo presente il sacrificio della Croce, ci rende 

capaci di vivere fedelmente la comunione con Dio. 

Cari fratelli e sorelle – che saluto tutti con affetto ad iniziare dal Cardinale Vicario e 

dagli altri Cardinali e Vescovi presenti – come il popolo eletto riunito nell’assemblea del 

Sinai, anche noi questa sera vogliamo ribadire la nostra fedeltà al Signore. Qualche 

giorno fa, aprendo l’annuale convegno diocesano, ho richiamato l’importanza di restare, 

come Chiesa, in ascolto della Parola di Dio nella preghiera e scrutando le Scritture, 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/speeches/2009/may/documents/hf_ben-xvi_spe_20090526_convegno-diocesi-rm.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/speeches/2009/may/documents/hf_ben-xvi_spe_20090526_convegno-diocesi-rm.html
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specialmente con la pratica della lectio divina, cioè della lettura meditata e adorante 

della Bibbia. So che tante iniziative sono state promosse al riguardo nelle parrocchie, nei 

seminari, nelle comunità religiose, all’interno delle confraternite, delle associazioni e dei 

movimenti apostolici, che arricchiscono la nostra comunità diocesana. Ai membri di 

questi molteplici organismi ecclesiali rivolgo il mio fraterno saluto. La vostra numerosa 

presenza a questa celebrazione, cari amici, pone in luce che la nostra comunità, 

caratterizzata da una pluralità di culture e di esperienze diverse, Dio la plasma come 

“suo” popolo, come l’unico Corpo di Cristo, grazie alla nostra sincera partecipazione 

alla duplice mensa della Parola e dell’Eucaristia. Nutriti di Cristo, noi, suoi discepoli, 

riceviamo la missione di essere “l’anima” di questa nostra città (cfr Lettera a 

Diogneto, 6: ed. Funk, I, p. 400; vedi anche LG, 38) fermento di rinnovamento, pane 

“spezzato” per tutti, soprattutto per coloro che versano in situazioni di disagio, di povertà 

e di sofferenza fisica e spirituale. Diventiamo testimoni del suo amore. 

Mi rivolgo particolarmente a voi, cari sacerdoti, che Cristo ha scelto perché insieme a 

Lui possiate vivere la vostra vita quale sacrificio di lode per la salvezza del mondo. Solo 

dall’unione con Gesù potete trarre quella fecondità spirituale che è generatrice di 

speranza nel vostro ministero pastorale. Ricorda san Leone Magno che “la nostra 

partecipazione al corpo e al sangue di Cristo non tende a nient’altro che a diventare ciò 

che riceviamo” (Sermo 12, De Passione 3,7, PL 54). Se questo è vero per ogni cristiano, 

lo è a maggior ragione per noi sacerdoti. Divenire Eucaristia! Sia proprio questo il nostro 

costante desiderio e impegno, perché all’offerta del corpo e del sangue del Signore che 

facciamo sull’altare, si accompagni il sacrificio della nostra esistenza. Ogni giorno, 

attingiamo dal Corpo e Sangue del Signore quell’amore libero e puro che ci rende degni 

ministri del Cristo e testimoni della sua gioia. E’ ciò che i fedeli attendono dal sacerdote: 

l’esempio cioè di una autentica devozione per l’Eucaristia; amano vederlo trascorrere 

lunghe pause di silenzio e di adorazione dinanzi a Gesù come faceva il santo Curato 

d’Ars, che ricorderemo in modo particolare durante l’ormai imminente Anno 

Sacerdotale. 

San Giovanni Maria Vianney amava dire ai suoi parrocchiani: “Venite alla 

comunione…E’ vero che non ne siete degni, ma ne avete bisogno” (Bernard Nodet, Le 

curé d’Ars. Sa pensée – Son coeur, éd. Xavier Mappus, Paris 1995, p. 119). Con la 

consapevolezza di essere inadeguati a causa dei peccati, ma bisognosi di nutrirci 

dell’amore che il Signore ci offre nel sacramento eucaristico, rinnoviamo questa sera la 

nostra fede nella reale presenza di Cristo nell’Eucaristia. Non bisogna dare per scontata 

questa fede! C’è oggi il rischio di una secolarizzazione strisciante anche all’interno della 

Chiesa, che può tradursi in un culto eucaristico formale e vuoto, in celebrazioni prive di 

quella partecipazione del cuore che si esprime in venerazione e rispetto per la liturgia. E’ 

sempre forte la tentazione di ridurre la preghiera a momenti superficiali e frettolosi, 

lasciandosi sopraffare dalle attività e dalle preoccupazioni terrene. Quando tra poco 

ripeteremo il Padre Nostro, la preghiera per eccellenza, diremo: “Dacci oggi il nostro 

pane quotidiano”, pensando naturalmente al pane d’ogni giorno per noi e per tutti gli 

uomini. Questa domanda, però, contiene qualcosa di più profondo. Il termine 

greco epioúsios, che traduciamo con “quotidiano”, potrebbe alludere anche al pane 

“sopra-sostanziale”, al pane “del mondo a venire”. Alcuni Padri della Chiesa hanno visto 

qui un riferimento all’Eucaristia, il pane della vita eterna, del nuovo mondo, che ci è 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
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dato già oggi nella Santa Messa, affinché sin da ora il mondo futuro abbia inizio in noi. 

Con l’Eucaristia dunque il cielo viene sulla terra, il domani di Dio si cala nel presente e 

il tempo è come abbracciato dall’eternità divina. 

Cari fratelli e sorelle, come ogni anno, al termine della Santa Messa, si snoderà la 

tradizionale processione eucaristica ed eleveremo, con le preghiere e i canti, una corale 

implorazione al Signore presente nell’ostia consacrata. Gli diremo a nome dell’intera 

Città: Resta con noi Gesù, facci dono di te e dacci il pane che ci nutre per la vita eterna! 

Libera questo mondo dal veleno del male, della violenza e dell’odio che inquina le 

coscienze, purificalo con la potenza del tuo amore misericordioso. E tu, Maria, che sei 

stata donna “eucaristica” in tutta la tua vita, aiutaci a camminare uniti verso la meta 

celeste, nutriti dal Corpo e dal Sangue di Cristo, pane di vita eterna e farmaco 

dell’immortalità divina. Amen! 

 

 11 giugno 2010: Santa Messa in 
occasione della conclusione dell’Anno 
Sacerdotale 
DE  – EN  – ES  – FR  – IT  – PT 

 

SANTA MESSA NELLA SOLENNITÀ DEL 

SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI CRISTO 

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 
Basilica di San Giovanni in Laterano 

Giovedì, 3 giugno 2010 

Cari fratelli e sorelle! 

Il sacerdozio del Nuovo Testamento è strettamente legato all’Eucaristia. Per questo oggi, 

nella solennità del Corpus Domini e quasi al termine dell’Anno Sacerdotale, siamo 

invitati a meditare sul rapporto tra l’Eucaristia e il Sacerdozio di Cristo. In questa 

direzione ci orientano anche la prima lettura e il salmo responsoriale, che presentano la 

figura di Melchisedek. Il breve passo del Libro della Genesi (cfr 14,18-20) afferma che 

Melchisedek, re di Salem, era “sacerdote del Dio altissimo”, e per questo “offrì pane e 

vino” e “benedisse Abram”, reduce da una vittoria in battaglia; Abramo stesso diede a 

lui la decima di ogni cosa. Il salmo, a sua volta, contiene nell’ultima strofa 

un’espressione solenne, un giuramento di Dio stesso, che dichiara al Re Messia: “Tu sei 

sacerdote per sempre / al modo di Melchisedek” (Sal 110,4); così il Messia viene 

proclamato non solo Re, ma anche Sacerdote. Da questo passo prende spunto l’autore 

della Lettera agli Ebrei per la sua ampia e articolata esposizione. E noi lo abbiamo 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/homilies/2010/documents/hf_ben-xvi_hom_20100611_concl-anno-sac.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/homilies/2010/documents/hf_ben-xvi_hom_20100611_concl-anno-sac.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/homilies/2010/documents/hf_ben-xvi_hom_20100611_concl-anno-sac.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/de/homilies/2010/documents/hf_ben-xvi_hom_20100611_concl-anno-sac.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/en/homilies/2010/documents/hf_ben-xvi_hom_20100611_concl-anno-sac.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/es/homilies/2010/documents/hf_ben-xvi_hom_20100611_concl-anno-sac.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/fr/homilies/2010/documents/hf_ben-xvi_hom_20100611_concl-anno-sac.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/homilies/2010/documents/hf_ben-xvi_hom_20100611_concl-anno-sac.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/pt/homilies/2010/documents/hf_ben-xvi_hom_20100611_concl-anno-sac.html
http://www.vatican.va/news_services/liturgy/libretti/2010/20100603.pdf
http://www.vatican.va/news_services/liturgy/libretti/2010/20100603.pdf
http://www.vatican.va/special/anno_sac/index_it.html
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riecheggiato nel ritornello: “Tu sei sacerdote per sempre, Cristo Signore”: quasi una 

professione di fede, che acquista un particolare significato nella festa odierna. E’ la gioia 

della comunità, la gioia della Chiesa intera, che, contemplando e adorando il Santissimo 

Sacramento, riconosce in esso la presenza reale e permanente di Gesù sommo ed eterno 

Sacerdote. 

La seconda lettura e il Vangelo portano invece l’attenzione sul mistero eucaristico. 

Dalla Prima Lettera ai Corinzi (cfr 11,23-26) è tratto il brano fondamentale in cui san 

Paolo richiama a quella comunità il significato e il valore della “Cena del Signore”, che 

l’Apostolo aveva trasmesso e insegnato, ma che rischiavano di perdersi. Il Vangelo 

invece è il racconto del miracolo dei pani e dei pesci, nella redazione di san Luca: un 

segno attestato da tutti gli Evangelisti e che preannuncia il dono che Cristo farà di se 

stesso, per donare all’umanità la vita eterna. Entrambi questi testi mettono in risalto la 

preghiera di Cristo, nell’atto dello spezzare il pane. Naturalmente c’è una netta 

differenza tra i due momenti: quando divide i pani e i pesci per le folle, Gesù ringrazia il 

Padre celeste per la sua provvidenza, confidando che Egli non farà mancare il cibo per 

tutta quella gente. Nell’Ultima Cena, invece, Gesù trasforma il pane e il vino nel proprio 

Corpo e Sangue, affinché i discepoli possano nutrirsi di Lui e vivere in comunione 

intima e reale con Lui. 

La prima cosa che occorre sempre ricordare è che Gesù non era un sacerdote secondo la 

tradizione giudaica. La sua non era una famiglia sacerdotale. Non apparteneva alla 

discendenza di Aronne, bensì a quella di Giuda, e quindi legalmente gli era preclusa la 

via del sacerdozio. La persona e l’attività di Gesù di Nazaret non si collocano nella scia 

dei sacerdoti antichi, ma piuttosto in quella dei profeti. E in questa linea, Gesù prese le 

distanze da una concezione rituale della religione, criticando l’impostazione che dava 

valore ai precetti umani legati alla purità rituale piuttosto che all’osservanza dei 

comandamenti di Dio, cioè all’amore per Dio e per il prossimo, che, come dice il 

Signore, “vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici” (Mc 12,33). Persino all’interno del 

Tempio di Gerusalemme, luogo sacro per eccellenza, Gesù compie un gesto 

squisitamente profetico, quando scaccia i cambiavalute e i venditori di animali, tutte 

cose che servivano per l’offerta dei sacrifici tradizionali. Dunque, Gesù non viene 

riconosciuto come un Messia sacerdotale, ma profetico e regale. Anche la sua morte, che 

noi cristiani giustamente chiamiamo “sacrificio”, non aveva nulla dei sacrifici antichi, 

anzi, era tutto l’opposto: l’esecuzione di una condanna a morte, per crocifissione, la più 

infamante, avvenuta fuori dalle mura di Gerusalemme. 

Allora, in che senso Gesù è sacerdote? Ce lo dice proprio l’Eucaristia. Possiamo ripartire 

da quelle semplici parole che descrivono Melchisedek: “offrì pane e vino” (Gen 14,18). 

E’ ciò che ha fatto Gesù nell’ultima Cena: ha offerto pane e vino, e in quel gesto ha 

riassunto tutto se stesso e tutta la propria missione. In quell’atto, nella preghiera che lo 

precede e nelle parole che l’accompagnano c’è tutto il senso del mistero di Cristo, così 

come lo esprime la Lettera agli Ebrei in un passo decisivo, che è necessario riportare: 

“Nei giorni della sua vita terrena – scrive l’autore riferendosi a Gesù – egli offrì 

preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo dalla morte e, 

per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò 

l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti 

coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo 
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l’ordine di Melchisedek” (5,8-10). In questo testo, che chiaramente allude all’agonia 

spirituale del Getsemani, la passione di Cristo è presentata come una preghiera e come 

un’offerta. Gesù affronta la sua “ora”, che lo conduce alla morte di croce, immerso in 

una profonda preghiera, che consiste nell’unione della sua propria volontà con quella del 

Padre. Questa duplice ed unica volontà è una volontà d’amore. Vissuta in questa 

preghiera, la tragica prova che Gesù affronta viene trasformata in offerta, in sacrificio 

vivente. 

Dice la Lettera agli Ebrei che Gesù “venne esaudito”. In che senso? Nel senso che Dio 

Padre lo ha liberato dalla morte e lo ha risuscitato. E’ stato esaudito proprio per il suo 

pieno abbandono alla volontà del Padre: il disegno d’amore di Dio ha potuto compiersi 

perfettamente in Gesù, che, avendo obbedito fino all’estremo della morte in croce, è 

diventato “causa di salvezza” per tutti coloro che obbediscono a Lui. E’ diventato cioè 

sommo Sacerdote per avere Egli stesso preso su di sé tutto il peccato del mondo, come 

“Agnello di Dio”. E’ il Padre che gli conferisce questo sacerdozio nel momento stesso in 

cui Gesù attraversa il passaggio della sua morte e risurrezione. Non è un sacerdozio 

secondo l’ordinamento della legge mosaica (cfr Lv 8-9), ma “secondo l’ordine di 

Melchisedek”, secondo un ordine profetico, dipendente soltanto dalla sua singolare 

relazione con Dio. 

Ritorniamo all’espressione della Lettera agli Ebrei che dice: “Pur essendo Figlio, imparò 

l’obbedienza da ciò che patì”. Il sacerdozio di Cristo comporta la sofferenza. Gesù ha 

veramente sofferto, e lo ha fatto per noi. Egli era il Figlio e non aveva bisogno di 

imparare l’obbedienza, ma noi sì, ne avevamo e ne abbiamo sempre bisogno. Perciò il 

Figlio ha assunto la nostra umanità e per noi si è lasciato “educare” nel crogiuolo della 

sofferenza, si è lasciato trasformare da essa, come il chicco di grano che per portare 

frutto deve morire nella terra. Attraverso questo processo Gesù è stato “reso perfetto”, in 

greco teleiotheis. Dobbiamo fermarci su questo termine, perché è molto significativo. 

Esso indica il compimento di un cammino, cioè proprio il cammino di educazione e 

trasformazione del Figlio di Dio mediante la sofferenza, mediante la passione dolorosa. 

E’ grazie a questa trasformazione che Gesù Cristo è diventato “sommo sacerdote” e può 

salvare tutti coloro che si affidano a Lui. Il termine teleiotheis, tradotto giustamente con 

“reso perfetto”, appartiene ad una radice verbale che, nella versione greca del 

Pentateuco, cioè i primi cinque libri della Bibbia, viene sempre usata per indicare la 

consacrazione degli antichi sacerdoti. Questa scoperta è assai preziosa, perché ci dice 

che la passione è stata per Gesù come una consacrazione sacerdotale. Egli non era 

sacerdote secondo la Legge, ma lo è diventato in maniera esistenziale nella sua Pasqua di 

passione, morte e risurrezione: ha offerto se stesso in espiazione e il Padre, esaltandolo 

al di sopra di ogni creatura, lo ha costituito Mediatore universale di salvezza. 

Ritorniamo, nella nostra meditazione, all’Eucaristia, che tra poco sarà al centro della 

nostra assemblea liturgica. In essa Gesù ha anticipato il suo Sacrificio, un Sacrificio non 

rituale, ma personale. Nell’Ultima Cena Egli agisce mosso da quello “spirito eterno” con 

il quale si offrirà poi sulla Croce (cfr Eb 9,14). Ringraziando e benedicendo, Gesù 

trasforma il pane e il vino. E’ l’amore divino che trasforma: l’amore con cui Gesù 

accetta in anticipo di dare tutto se stesso per noi. Questo amore non è altro che lo Spirito 

Santo, lo Spirito del Padre e del Figlio, che consacra il pane e il vino e muta la loro 

sostanza nel Corpo e nel Sangue del Signore, rendendo presente nel Sacramento lo 
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stesso Sacrificio che si compie poi in modo cruento sulla Croce. Possiamo dunque 

concludere che Cristo è sacerdote vero ed efficace perché era pieno della forza dello 

Spirito Santo, era colmo di tutta la pienezza dell’amore di Dio, e questo proprio “nella 

notte in cui fu tradito”, proprio nell’“ora delle tenebre” (cfr Lc 22,53). E’ questa forza 

divina, la stessa che realizzò l’Incarnazione del Verbo, a trasformare l’estrema violenza 

e l’estrema ingiustizia in atto supremo d’amore e di giustizia. Questa è l’opera del 

sacerdozio di Cristo, che la Chiesa ha ereditato e prolunga nella storia, nella duplice 

forma del sacerdozio comune dei battezzati e di quello ordinato dei ministri, per 

trasformare il mondo con l’amore di Dio. Tutti, sacerdoti e fedeli, ci nutriamo della 

stessa Eucaristia, tutti ci prostriamo ad adorarLa, perché in essa è presente il nostro 

Maestro e Signore, è presente il vero Corpo di Gesù, Vittima e Sacerdote, salvezza del 

mondo. Venite, esultiamo con canti di gioia! Venite, adoriamo! Amen. 

 

SANTA MESSA NELLA SOLENNITÀ DEL CORPUS DOMINI 

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 
Basilica di San Giovanni in Laterano 

Giovedì, 23 giugno 2011 

Cari fratelli e sorelle! 

La festa del Corpus Domini è inseparabile dal Giovedì Santo, dalla Messa in Caena 

Domini, nella quale si celebra solennemente l’istituzione dell’Eucaristia. Mentre nella 

sera del Giovedì Santo si rivive il mistero di Cristo che si offre a noi nel pane spezzato e 

nel vino versato, oggi, nella ricorrenza del Corpus Domini, questo stesso mistero viene 

proposto all’adorazione e alla meditazione del Popolo di Dio, e il Santissimo Sacramento 

viene portato in processione per le vie delle città e dei villaggi, per manifestare che 

Cristo risorto cammina in mezzo a noi e ci guida verso il Regno dei cieli. Quello che 

Gesù ci ha donato nell’intimità del Cenacolo, oggi lo manifestiamo apertamente, perché 

l’amore di Cristo non è riservato ad alcuni, ma è destinato a tutti. Nella Messa in Caena 

Domini dello scorso Giovedì Santo ho sottolineato che nell’Eucaristia avviene la 

trasformazione dei doni di questa terra – il pane e il vino – finalizzata a trasformare la 

nostra vita e ad inaugurare così la trasformazione del mondo. Questa sera vorrei 

riprendere tale prospettiva. 

Tutto parte, si potrebbe dire, dal cuore di Cristo, che nell’Ultima Cena, alla vigilia della 

sua passione, ha ringraziato e lodato Dio e, così facendo, con la potenza del suo amore, 

ha trasformato il senso della morte alla quale andava incontro. Il fatto che il Sacramento 

dell’altare abbia assunto il nome “Eucaristia” – “rendimento di grazie” – esprime proprio 

questo: che il mutamento della sostanza del pane e del vino nel Corpo e Sangue di Cristo 

è frutto del dono che Cristo ha fatto di se stesso, dono di un Amore più forte della morte, 

Amore divino che lo ha fatto risuscitare dai morti. Ecco perché l’Eucaristia è cibo di vita 

eterna, Pane della vita. Dal cuore di Cristo, dalla sua “preghiera eucaristica” alla vigilia 

della passione, scaturisce quel dinamismo che trasforma la realtà nelle sue dimensioni 

cosmica, umana e storica. Tutto procede da Dio, dall’onnipotenza del suo Amore Uno e 

Trino, incarnato in Gesù. In questo Amore è immerso il cuore di Cristo; perciò Egli sa 

http://www.vatican.va/news_services/liturgy/libretti/2011/20110623.pdf
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ringraziare e lodare Dio anche di fronte al tradimento e alla violenza, e in questo modo 

cambia le cose, le persone e il mondo. 

Questa trasformazione è possibile grazie ad una comunione più forte della divisione, la 

comunione di Dio stesso. La parola “comunione”, che noi usiamo anche per designare 

l’Eucaristia, riassume in sé la dimensione verticale e quella orizzontale del dono di 

Cristo. E’ bella e molto eloquente l’espressione “ricevere la comunione” riferita all’atto 

di mangiare il Pane eucaristico. In effetti, quando compiamo questo atto, noi entriamo in 

comunione con la vita stessa di Gesù, nel dinamismo di questa vita che si dona a noi e 

per noi. Da Dio, attraverso Gesù, fino a noi: un’unica comunione si trasmette nella santa 

Eucaristia. Lo abbiamo ascoltato poco fa, nella seconda Lettura, dalle parole 

dell’apostolo Paolo rivolte ai cristiani di Corinto: “Il calice della benedizione che noi 

benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi 

spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché vi è un solo pane, noi 

siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico pane” (1 

Cor 10,16-17). 

Sant’Agostino ci aiuta a comprendere la dinamica della comunione eucaristica quando fa 

riferimento ad una sorta di visione che ebbe, nella quale Gesù gli disse: “Io sono il cibo 

dei forti. Cresci e mi avrai. Tu non trasformerai me in te, come il cibo del corpo, ma 

sarai tu ad essere trasformato in me” (Conf. VII, 10, 18). Mentre dunque il cibo 

corporale viene assimilato dal nostro organismo e contribuisce al suo sostentamento, nel 

caso dell’Eucaristia si tratta di un Pane differente: non siamo noi ad assimilarlo, ma esso 

ci assimila a sé, così che diventiamo conformi a Gesù Cristo, membra del suo corpo, una 

cosa sola con Lui. Questo passaggio è decisivo. Infatti, proprio perché è Cristo che, nella 

comunione eucaristica, ci trasforma in Sé, la nostra individualità, in questo incontro, 

viene aperta, liberata dal suo egocentrismo e inserita nella Persona di Gesù, che a sua 

volta è immersa nella comunione trinitaria. Così l’Eucaristia, mentre ci unisce a Cristo, 

ci apre anche agli altri, ci rende membra gli uni degli altri: non siamo più divisi, ma una 

cosa sola in Lui. La comunione eucaristica mi unisce alla persona che ho accanto, e con 

la quale forse non ho nemmeno un buon rapporto, ma anche ai fratelli lontani, in ogni 

parte del mondo. Da qui, dall’Eucaristia, deriva dunque il senso profondo della presenza 

sociale della Chiesa, come testimoniano i grandi Santi sociali, che sono stati sempre 

grandi anime eucaristiche. Chi riconosce Gesù nell’Ostia santa, lo riconosce nel fratello 

che soffre, che ha fame e ha sete, che è forestiero, ignudo, malato, carcerato; ed è attento 

ad ogni persona, si impegna, in modo concreto, per tutti coloro che sono in necessità. 

Dal dono di amore di Cristo proviene pertanto la nostra speciale responsabilità di 

cristiani nella costruzione di una società solidale, giusta, fraterna. Specialmente nel 

nostro tempo, in cui la globalizzazione ci rende sempre più dipendenti gli uni dagli altri, 

il Cristianesimo può e deve far sì che questa unità non si costruisca senza Dio, cioè senza 

il vero Amore, il che darebbe spazio alla confusione, all’individualismo, alla 

sopraffazione di tutti contro tutti. Il Vangelo mira da sempre all’unità della famiglia 

umana, un’unità non imposta da fuori, né da interessi ideologici o economici, bensì a 

partire dal senso di responsabilità gli uni verso gli altri, perché ci riconosciamo membra 

di uno stesso corpo, del corpo di Cristo, perché abbiamo imparato e impariamo 
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costantemente dal Sacramento dell’Altare che la condivisione, l’amore è la via della vera 

giustizia. 

Ritorniamo ora all’atto di Gesù nell’Ultima Cena. Che cosa è avvenuto in quel 

momento? Quando Egli disse: Questo è il mio corpo che è donato per voi, questo è il 

mio sangue versato per voi e per la moltitudine, che cosa accadde? Gesù in quel gesto 

anticipa l’evento del Calvario. Egli accetta per amore tutta la passione, con il suo 

travaglio e la sua violenza, fino alla morte di croce; accettandola in questo modo la 

trasforma in un atto di donazione. Questa è la trasformazione di cui il mondo ha più 

bisogno, perché lo redime dall’interno, lo apre alle dimensioni del Regno dei cieli. Ma 

questo rinnovamento del mondo Dio vuole realizzarlo sempre attraverso la stessa via 

seguita da Cristo, quella via, anzi, che è Lui stesso. Non c’è nulla di magico nel 

Cristianesimo. Non ci sono scorciatoie, ma tutto passa attraverso la logica umile e 

paziente del chicco di grano che si spezza per dare vita, la logica della fede che sposta le 

montagne con la forza mite di Dio. Per questo Dio vuole continuare a rinnovare 

l’umanità, la storia ed il cosmo attraverso questa catena di trasformazioni, di cui 

l’Eucaristia è il sacramento. Mediante il pane e il vino consacrati, in cui è realmente 

presente il suo Corpo e Sangue, Cristo trasforma noi, assimilandoci a Lui: ci coinvolge 

nella sua opera di redenzione, rendendoci capaci, per la grazia dello Spirito Santo, di 

vivere secondo la sua stessa logica di donazione, come chicchi di grano uniti a Lui ed in 

Lui. Così si seminano e vanno maturando nei solchi della storia l’unità e la pace, che 

sono il fine a cui tendiamo, secondo il disegno di Dio. 

Senza illusioni, senza utopie ideologiche, noi camminiamo per le strade del mondo, 

portando dentro di noi il Corpo del Signore, come la Vergine Maria nel mistero della 

Visitazione. Con l’umiltà di saperci semplici chicchi di grano, custodiamo la ferma 

certezza che l’amore di Dio, incarnato in Cristo, è più forte del male, della violenza e 

della morte. Sappiamo che Dio prepara per tutti gli uomini cieli nuovi e terra nuova, in 

cui regnano la pace e la giustizia – e nella fede intravediamo il mondo nuovo, che è la 

nostra vera patria. Anche questa sera, mentre tramonta il sole su questa nostra amata 

città di Roma, noi ci mettiamo in cammino: con noi c’è Gesù Eucaristia, il Risorto, che 

ha detto: “Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,20). Grazie, 

Signore Gesù! Grazie per la tua fedeltà, che sostiene la nostra speranza. Resta con noi, 

perché si fa sera. “Buon Pastore, vero Pane, o Gesù, pietà di noi; nutrici, difendici, 

portaci ai beni eterni, nella terra dei viventi!”. Amen. 

 

SANTA MESSA NELLA SOLENNITÀ DEL CORPUS DOMINI 

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 
Basilica di San Giovanni in Laterano 

Giovedì, 7 giugno 2012 

Cari fratelli e sorelle! 

Questa sera vorrei meditare con voi su due aspetti, tra loro connessi, del Mistero 

eucaristico: il culto dell’Eucaristia e la sua sacralità. E’ importante riprenderli in 

http://www.vatican.va/news_services/liturgy/libretti/2012/20120607.pdf
http://www.vatican.va/various/basiliche/san_giovanni/index_it.htm
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considerazione per preservarli da visioni non complete del Mistero stesso, come quelle 

che si sono riscontrate nel recente passato. 

Anzitutto, una riflessione sul valore del culto eucaristico, in particolare dell’adorazione 

del Santissimo Sacramento. E’ l’esperienza che anche questa sera noi vivremo dopo la 

Messa, prima della processione, durante il suo svolgimento e al suo termine. Una 

interpretazione unilaterale del Concilio Vaticano II aveva  penalizzato questa 

dimensione, restringendo in pratica l’Eucaristia al momento celebrativo. In effetti, è 

stato molto importante riconoscere la centralità della celebrazione, in cui il Signore 

convoca il suo popolo, lo raduna intorno alla duplice mensa della Parola e del Pane di 

vita, lo nutre e lo unisce a Sé nell’offerta del Sacrificio. Questa valorizzazione 

dell’assemblea liturgica, in cui il Signore opera e realizza il suo mistero di comunione, 

rimane ovviamente valida, ma essa va ricollocata nel giusto equilibrio. In effetti – come 

spesso avviene – per sottolineare un aspetto si finisce per sacrificarne un altro. In questo 

caso, l’accentuazione giusta posta sulla celebrazione dell’Eucaristia è andata a scapito 

dell’adorazione, come atto di fede e di preghiera rivolto al Signore Gesù, realmente 

presente nel Sacramento dell’altare. Questo sbilanciamento ha avuto ripercussioni anche 

sulla vita spirituale dei fedeli. Infatti, concentrando tutto il rapporto con Gesù Eucaristia 

nel solo momento della Santa Messa, si rischia di svuotare della sua presenza il resto del 

tempo e dello spazio esistenziali. E così si percepisce meno il senso della presenza 

costante di Gesù in mezzo a noi e con noi, una presenza concreta, vicina, tra le nostre 

case, come «Cuore pulsante» della città, del paese, del territorio con le sue varie 

espressioni e attività. Il Sacramento della Carità di Cristo deve permeare tutta la vita 

quotidiana. 

In realtà, è sbagliato contrapporre la celebrazione e l’adorazione, come se fossero in 

concorrenza l’una con l’altra. E’ proprio il contrario: il culto del Santissimo Sacramento 

costituisce come l’«ambiente» spirituale entro il quale la comunità può celebrare bene e 

in verità l’Eucaristia. Solo se è preceduta, accompagnata e seguita da questo 

atteggiamento interiore di fede e di adorazione, l’azione liturgica può esprimere il suo 

pieno significato e valore. L’incontro con Gesù nella Santa Messa si attua veramente e 

pienamente quando la comunità è in grado di riconoscere che Egli, nel Sacramento, abita 

la sua casa, ci attende, ci invita alla sua mensa, e poi, dopo che l’assemblea si è sciolta, 

rimane con noi, con la sua presenza discreta e silenziosa, e ci accompagna con la sua 

intercessione, continuando a raccogliere i nostri sacrifici spirituali e ad offrirli al Padre. 

A questo proposito, mi piace sottolineare l’esperienza che vivremo anche stasera 

insieme. Nel momento dell’adorazione, noi siamo tutti sullo stesso piano, in ginocchio 

davanti al Sacramento dell’Amore. Il sacerdozio comune e quello ministeriale si trovano 

accomunati nel culto eucaristico. E’ un’esperienza molto bella e significativa, che 

abbiamo vissuto diverse volte nella Basilica di San Pietro, e anche nelle indimenticabili 

veglie con i giovani – ricordo ad esempio quelle di Colonia, Londra, Zagabria, Madrid. 

E’ evidente a tutti che questi momenti di veglia eucaristica preparano la celebrazione 

della Santa Messa, preparano i cuori all’incontro, così che questo risulta anche più 

fruttuoso. Stare tutti in silenzio prolungato davanti al Signore presente nel suo 

Sacramento, è una delle esperienze più autentiche del nostro essere Chiesa, che si 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/speeches/2005/august/documents/hf_ben-xvi_spe_20050820_vigil-wyd.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/speeches/2010/september/documents/hf_ben-xvi_spe_20100918_veglia-card-newman.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/speeches/2011/june/documents/hf_ben-xvi_spe_20110604_veglia-croazia.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/speeches/2011/august/documents/hf_ben-xvi_spe_20110820_veglia-madrid.html


24 
 

accompagna in modo complementare con quella di celebrare l’Eucaristia, ascoltando la 

Parola di Dio, cantando, accostandosi insieme alla mensa del Pane di vita. Comunione e 

contemplazione non si possono separare, vanno insieme. Per comunicare veramente con 

un’altra persona devo conoscerla, saper stare in silenzio vicino a lei, ascoltarla, guardarla 

con amore. Il vero amore e la vera amicizia vivono sempre di questa reciprocità di 

sguardi, di silenzi intensi, eloquenti, pieni di rispetto e di venerazione, così che 

l’incontro sia vissuto profondamente, in modo personale e non superficiale. E purtroppo, 

se manca questa dimensione, anche la stessa comunione sacramentale può diventare, da 

parte nostra, un gesto superficiale. Invece, nella vera comunione, preparata dal colloquio 

della preghiera e della vita, noi possiamo dire al Signore parole di confidenza, come 

quelle risuonate poco fa nel Salmo responsoriale: «Io sono tuo servo, figlio della tua 

schiava: / tu hai spezzato le mie catene. / A te offrirò un sacrificio di ringraziamento / e 

invocherò il nome del Signore» (Sal 115,16-17). 

Ora vorrei passare brevemente al secondo aspetto: la sacralità dell’Eucaristia. Anche qui 

abbiamo risentito nel passato recente di un certo fraintendimento del messaggio 

autentico della Sacra Scrittura. La novità cristiana riguardo al culto è stata influenzata da 

una certa mentalità secolaristica degli anni Sessanta e Settanta del secolo scorso. E’ vero, 

e rimane sempre valido, che il centro del culto ormai non sta più nei riti e nei sacrifici 

antichi, ma in Cristo stesso, nella sua persona, nella sua vita, nel suo mistero pasquale. E 

tuttavia da questa novità fondamentale non si deve concludere che il sacro non esista più, 

ma che esso ha trovato il suo compimento in Gesù Cristo, Amore divino incarnato. 

La Lettera agli Ebrei, che abbiamo ascoltato questa sera nella seconda Lettura, ci parla 

proprio della novità del sacerdozio di Cristo, «sommo sacerdote dei beni futuri» 

(Eb 9,11), ma non dice che il sacerdozio sia finito. Cristo «è mediatore di un’alleanza 

nuova» (Eb 9,15), stabilita nel suo sangue, che purifica «la nostra coscienza dalle opere 

di morte» (Eb 9,14). Egli non ha abolito il sacro, ma lo ha portato a compimento, 

inaugurando un nuovo culto, che è sì pienamente spirituale, ma che tuttavia, finché 

siamo in cammino nel tempo, si serve ancora di segni e di riti, che verranno meno solo 

alla fine, nella Gerusalemme celeste, dove non ci sarà più alcun tempio (cfr Ap 21,22). 

Grazie a Cristo, la sacralità è più vera, più intensa, e, come avviene per i comandamenti, 

anche più esigente! Non basta l’osservanza rituale, ma si richiede la purificazione del 

cuore e il coinvolgimento della vita. 

Mi piace anche sottolineare che il sacro ha una funzione educativa, e la sua scomparsa 

inevitabilmente impoverisce la cultura, in particolare la formazione delle nuove 

generazioni. Se, per esempio, in nome di una fede secolarizzata e non più bisognosa di 

segni sacri, venisse abolita questa processione cittadina del Corpus Domini, il profilo 

spirituale di Roma risulterebbe «appiattito», e la nostra coscienza personale e 

comunitaria ne resterebbe indebolita. Oppure pensiamo a una mamma e a un papà che, 

in nome di una fede desacralizzata, privassero i loro figli di ogni ritualità religiosa: in 

realtà finirebbero per lasciare campo libero ai tanti surrogati presenti nella società dei 

consumi, ad altri riti e altri segni, che più facilmente potrebbero diventare idoli. Dio, 

nostro Padre, non ha fatto così con l’umanità: ha mandato il suo Figlio nel mondo non 

per abolire, ma per dare il compimento anche al sacro. Al culmine di questa missione, 

nell’Ultima Cena, Gesù istituì il Sacramento del suo Corpo e del suo Sangue, il 

Memoriale del suo Sacrificio pasquale. Così facendo Egli pose se stesso al posto dei 
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sacrifici antichi, ma lo fece all’interno di un rito, che comandò agli Apostoli di 

perpetuare, quale segno supremo del vero Sacro, che è Lui stesso. Con questa fede, cari 

fratelli e sorelle, noi celebriamo oggi e ogni giorno il Mistero eucaristico e lo adoriamo 

quale centro della nostra vita e cuore del mondo. Amen. 

  

 

RICORDIAMO ANCHE: 

Adorazione e Culto Eucaristico 
nel magistero integrale di 
Benedetto XVI 
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